
PROFILE

Consorzio Casalasco is a cooperative owned by the Farmers. 
For this reason is a growers organization too. Main areas:
AGRICULTURE:
> 370 farms associated;
> 7000 ha dedicated to tomato crop;
> 550,000 tons of fresh tomato processed; 
INDUSTRY:
3 production sites, with tomato processing;
About 1.000 employees (average);
> 260 Mio total turnover;
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Chi siamo
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 qualche numero
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Sostenibilità

Tracciabilità Pratiche
agronomiche

Etica

Il ns percorso di sostenibilità
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Il ns percorso di sostenibilità
dal campo…
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Il ns percorso di sostenibilità
…dal campo…
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Il ns percorso di sostenibilità 
…alla trasformazione..



    2011

Il ns percorso di sostenibilità
…al calcolo dell’ impronta CO2

2012 Calcolo della Carbon 
Foot Print su Pomì  e 
semilavorati
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Focus su…

                                      
L ’ impronta ambientale del prodotto è  stata realizzata nell ’ ambito del progetto 
PREFER, finanziato dal Programma Life plus della Commissione Europea.

Obiettivo del progetto: fornire un’ indicazione dell ’ impatto ambientale generato dal 
processo di produzione mediante l ’ applicazione della metodologia "Product 
Environmental Footprint (PEF)" ad alcuni Cluster italiani. 

Il calcolo della PEF è stato effettuato con Ambiente Italia srl, assistenza tecnica della 
Regione Lombardia, partner del Progetto Prefer

Progetto Life+PREFER
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Progetto Life+PREFER

Lo studio PEF è stato applicato su 3  prodotti rappresentativi del distretto del pomodoro 
Nord-Italia (concentrato, passata e polpa di pomodoro). 

L’analisi del ciclo di vita si è articolata nelle seguenti quattro fasi: 
a) definizione dell'obiettivo e del campo di applicazione; 
b) analisi del profilo di utilizzo delle risorse ed emissioni; 
c) la fase di valutazione dell'impatto del ciclo di vita (espressione dei risultati attraverso 

gli indicatori previsti dalle linee guida PEF); 
d) la fase di interpretazione.

I principali output del progetto per la filiera del pomodoro sono stati:
• la messa a punto delle PEFCR, le linee guida per la redazione degli studi PEF 

inerenti la filiera del pomodoro
• lo studio PEF del ciclo di vita dei prodotti ripetuto ad un anno di distanza mettendo in 

luce le ricadute in termini di impatti ambientali dell ’applicazione di alcune azioni di 
miglioramento (es. efficientamento energetico)



Le unità di processo che 
caratterizzano il Distretto del 
pomodoro sono:
• Coltivazione pomodoro
• Trasformazione e 

confezionamento

Progetto Life+PREFER
fasi del ciclo di vita per un prodotto
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Spunti di riflessione…

Variabili da non sottovalutare  complessità del settore

 maturità del settore 

La filiera del pomodoro non è tra le più complesse. Peraltro le aziende di 
trasformazione sono già abituate a misurare in modo diretto od indiretto 
gli impatti ambientali delle proprie prestazioni.

La filiera del pomodoro presenta alcune problematicità nella parte a 
monte (a partire dalla non giovane età in media degli imprenditori 
agricoli) che rallentano l’avanzamento del settore.

La produzione agricola è fortemente influenzata da aspetti meteo-
climatici. Occorre quindi raccogliere dati su più anni e rapportare i valori 
ad una media mobile.
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Non appare semplice l’aspetto comunicativo di 15 indicatori che descrivono 
l’impronta ambientale di un prodotto; è auspicabile individuare un panel di 
indicatori significativi. Quanti? E se diversi per settore come comunicare?

Il marchio “made green in Italy” dovrebbe essere in grado di veicolare 
contenuti semplici per non spaventare il consumatore. È prevista una 
comunicazione all’estero che valorizzi i contenuti del marchio? 

Chi adotta il marchio compie un percorso impegnativo per diminuire il 
rischio, preservare il territorio e migliorare continuamente. È auspicabile 
l’applicazione di vantaggi (fiscali, contributivi, burocratici,…) per le aziende 
che lo otterranno (come , ad es. per chi ha adottato sistemi di gestione 
EMAS).

…e qualche domanda



Lo schema volontario deve avere contenuti concreti, selettivi, verificabili ed 
ottenere un riconoscimento affidabile.

Il risultato ottenuto nell’applicazione degli indicatori PEF rappresenta,  dal 
punto di vista tecnico, uno strumento molto utile per le filiere e per 
l’individuazione di obbiettivi e progetti a medio/ lungo termine. Come 
comunicare i progressi? Con che frequenza? Con che impatti?

Il protocollo MGI può rappresentare l’opportunità di risposta giusta alle 
richieste del consumatore? 

Se si: quale strategia di comunicazione dei risultati? quale diffusione del 
marchio?



GRAZIE PER L’ATTENZIONE


